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Arredo&Citta

IL RESTAURO

Restaurare significa ridare vira, non soltanto restituire wn oggetto al suo stato primitive, Significa riattivare

le funzioni peculiari e necessarie dell'oggetto, riallacciare, attraverso di esso, un tratto culturale interrotto
per quell'ignoranza che spesso causa abbandono e sciatteria, Restaurare & anche portare alla luee problemi
che riguardano il bene pubblico, e, per quello che riguarda i temi cari ad ARREDO & CITTA, il patrimonio

collettivo rappresentato dall'arredo urbano in ghisa. Un problema che per troppo tempo non ha trovato

risposte adeguate a causa della sua specificita e delle conoscenze - storiche, tecniche e tecnologiche -
necessarie per affrontarlo adeguatamente,

In questi ultimi anni la sensibilith di molti amministratoni pubblici ha consentito di riportare in vita ¢io che
sembrava ormai irrimediabilmente lasciato a se stesso, Il restauro dei lampioni e degli arredi cittadini ¢
diventato cosi il segno inconfondibile di un impegno cullurale:

a difesa dell'identita che caratterizza il volto delle citti e che rende ognuna di loro unica al mondo,
Questo numero di ARREDO &CITTA merita di essere dedicato a tutti loro.

RESTORATION
Restoring an object means restoring life to it, and not only restoring it to its original condition. fr means
redactivating the specific and essential funciions of the object, it means reconstructing a path of cultural
continuity that has been imerrupred by the kind of ignorance that often causes abandon and neglect.
Restoration also throws precious light on problems that regard our hevirage, a theme that is dearest o the heart of
ARREDO & CITTA. These problems have long remained without adequate solutions, on account of their specific
naivre and of the historical, technical and rechnological knowledge needed to face them in an appropriate manter,

Int recent vears, the heightened sense of informed responsibilivy shown by many public administrators has
allowed life to be restared to a collection of artefacts that hitherto seemed to have been feremediably
condemned to decay and destruction. The restoration of lampposts and other items of sieeet furnitire has s
become an unmistakable symbol of cultural commicment, safeguarding the traditional identity that
characrerizes our towns and cities, which makes each of them a unigue treasure,

This edition of ARREDO & CITTA deserves to be dedicated to all of these administrators.
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La citta vive la sua memoria

I.a manutenzione ed il resiauro
dell'arredo storico in ghisa
futelano la continuita dellidentité urbana

Dedichiamo questa monografia al restauro: non intendiamao
quello architetionico, e neppure quello che si nfenisce ad opere
drarte. Oggetto della nostra analisi sono i manufatti urbani in
fusione di ghisa, in particolare i lampioni, che hanno rappre-
sentato per oltre un secolo una componente importante dello
sviluppo ¢ della trasformazione delle citta,

Giran parte della letteratura nguardante il restauro, pur es-
sendo stata scritta e pensata per l'architettura, ha certamente
il medesimo valore se riferita a manufatti minori quali i pali
per l'illuminazione. Si tratta sempre di denunciare coloro
che distruggono, di indignarsi come Goethe: “Gli antichi la-
voravano per l'elernita e tutto avevano preveduto tranne la
demenza dei devastatori™(1),

Eppure quei manufatti in ghisa furono pensati per durare a
lungo, per vivere accanto ad architetture importanti, per ben
figurare al loro fianco.

Nell'affrontare questa tematica Arredo & Citd intende per-
seguire un obiettivo specifico: fornire ai lettori aleune chiavi
di interpretazione di una realta che, a causa di danni ¢ distru-
gioni perpetrati dagli anni "50 fino agli ultimi anni 80, tende
ormai a rimanere relegata ad alcune rare situazioni, a poche
citta che ancora conservano, perché dimenticati o trascurati,
alcuni esempi di manufatti urbani in ghisa.

Le chiavi di lettura cui facciamo riferimento mirano ad au-
mentare Ia sensibilith comune rispetto al problema, intendo-
no contribuire al salvataggio di quanto & rimasto ¢ a migho-
rare 'attenzione del nostro pubblico verso la problematica,
molto attuale, di un decoro urbano di qualith che comprende
il materiale, il design €, non ultimo, il grande tema della
manulenzione,

Si tratta quindi di salvare quanto & ancora oggi possibile ¢
mostreremo esempi interessanti di citta quali Venezia, Avel-
lino, Padova, Trieste: partendo quindi dai centri pil grandi,
quelli che abbiamo citato, per estendere poi l'interesse ai centn
minori, ma ugualmente si%_l;iﬁcntivi. quali Cesenatico, Fano,
Semigallia, Parma ed alin. La prospetiva perd in questo caso
sarebbe di corto respiro perche il “salvataggio” s1 limitereh-
be, per mancanza di mateniale, a pochi casi: pensiamo quing
che sia importante, partendo dalla storia dei lampioni storici
in ghisa, porci alcuni interrogativi in merito agli investimenti
attuali di molti enti pubblici, alla loro ostentata “gualita™ am-
mantata di tecnologia, ¢ indagare pit a fondo in merito al-
l'impatto ambientale, al rapporto fra contesto architetionico
¢ manufatti, alla loro durata nel tempo e al loro eventuale
recupero, rifuggendo da interventi di arredo urbano che mi-
rano a risolvere un problema nell'immediato con una rispo-
sta “effimera”,

In particolare, in ambito architettonico e piit in generale in
ambito urbano, il monumento ¢ l'oggetto da non dimentica-
re, € memoria, storia, €, a causa di valori intrinseci ma anche
simbolici, ¢io che esso rappresenta costituisce un patnimonio
comune, una fonte di ricchezza spirituale ed affetiva aruale.,
E attorno al monumento che in passato si & sviluppata la
prima atlenzione conservativa e spesso, come nel caso di
Roma, dopo il suo risorgere dalle macerie in coi era fimasta
fino al "700, ghi interventi legislativi, in particolare di Pio VI,
tendono alla costituzione dei musei ma contemporaneamen-
te alla tutela dei monumenti (2).

Se da un lato la tutela dei monumenti & da salutare come
indispensabile elemento di conservazione e sviluppo cultu-
rale, essa non & perd priva di contraddizioni, La scienza
della conservazione, ricordiamolo, si sviluppa in particolare

Living memories in the living city

Maintaining and restoring traditional cast-iron
street furniture to safeguard the continuity of
the urban identity

This edition of the magazine addresses the theme of
restoration. Not restoration as it is uswally thought of,
rerurning monuments, ancient buildings or works of art to
their former splendour, but the restoration of the casi-iron
artefacts - and in pardcular the lampposts - that have been
a familiar part of the developing urban landscape for well
OVET @ CERTny.

Fortunately, much of what has been written expressly about
architectural restoration can also be applied to these minor
but nevertheless importani objects. We must wholeheariedly
condemn those who carelessly or wilfully destroy our
environment, we must share in Goethe's anger: “‘The
ancients built for eternity, and they ook evervthing into
account excepi the stupidity of the devastators 1},

And these cast-iron lampposts were indeed made 1o last, the
faithful companions of fine buildings 1o which they were u
firting complement.

The specific aim of Arredo & Cina in discussing this subject
is (o help readers interpret and understand the present
sitwation, which following the period of damage and
destruction that stretched from the 1950% to the late 1980
is often limited to only a small number of instances, to
thase few towns and cities that still possess original
furnicure in case iron, either because they have been
forgotten or neglecied.

Our atiempi is 0 heighten public awareness of the problem,
and to contriburte towards the rescue of what remains of this
valuable heritage. We wish to focus awention on the very real
guestion of quality in the contemporary urban landscape, a
brand of qualicy that includes not only marerials and design
bt also the crucial theme of preservation.

Our task, then, is to save the artefacts that have escaped
destruction, and we will show interesting examples of what
has been done in places like Venice, Avellino, Padua and
Trieste. We will then shift our attention to smaller but
equally significant rowns, such as Cesenatice, Fano,
Senigallia, Parma and others. However, the argument would
necessarily be limited if we discussed only the salvage of the
surviving cast-iron street furnitire, given the scarcity of the
‘raw materials” available for restoration. We would prefer o
discuss the broader theme of the restoration of the overall
wrban landscape, and taking the hisiory of cast-iron
lampposts as a starting point, we have several observations to
make concerning the present investment policies of many
local authorities and on the ‘quality’ of their high-tech
solutions, making a fuller analysis of their environmental
impact, of the relationship between artefacts and their
architectural context, and of the duration of their lifespan,
and rejecting street furniture projects that seek to solve o
problem immediately with an “empey” answer.

In particular, in terms of architecture and more in general of
the urban sewing, a monument represents an abject that must
be remembered, memory and history together, and irs intrinsic
and even symbolic values constitute a common heritage, a
sowerce of spiritual and emotional wealth for the present.
Manuments were the first objects of conservation and
restoration. For instance, after Rome was rebarn from the
ruins in which most of ir had fain unnl the eighteenth century,
legisfation introduced in particular by Fope Pius VIl gave a
first impulse to the establishment of museams and also to the
protecion of mongments (2).

Although the pratection of monuments was an initial and




nell'Otiocento; & in questo secolo, come riferisce Pier Luigi
Cervellati nel saggio La culiura della conservazione (3), “che si
ha la pi sconvolgente trasformazione della forma della citta ¢
l'architettura dei singoli edifici diventa |"'elemento “variabile’
che definisce il ‘nuovo’ contesto urbano in continua metamor-
fosi dimensionale. Anche nel passato c'erano state profonde
alterazioni, periodiche rimodellazioni urbane, senza con cio
cambiare il senso ¢ il significato di citti (..). Le trasformazion
erano difficilmente percepibili nel corso dell'esperienza di vi-
ta di una singola persona. Nell' Ottocento la citta muta le leggi
economiche ¢ sociali di sempre. Per la prima volta la cit si
scompone in centro e periferia e contestualmente si altera il
secolare rapporto con la campagna. Permuta lo stesso nome,
Incomincia ad essere mctm{mli ed aspira a diventare megalo-
poli (...). In questo scenario 1 monumenti continuano ad avere
valor di ‘memoria’ ¢ di ‘monite’. Diventano ‘punti fermi’ per
ricordare il passato ¢ per segnare il distacco con il presente.
Ogegetti ingombranti, comungue da mantenere ¢ anche da at-
tualizzare (...), luoghi ideali in cui sperimentare la conserva-
zione sia mediante apposite leggi. sia con la scienza o Tare
del restauro”™(4).

La contraddizione di una simile prospettiva risicde nella pos-
sibilith che la witela del ‘monumento’ possa coesistere, anzi
giustificare, il radicale cambiamento di cio che sta al di fuori
del monumento, come se non esistesse rapporto fra loro: nel
salvare un elemento, essendo questo “simbaolo” di tanti altri,
posso, si fa per dire, non occuparmi della salvezza e tutela di
rio che non e monumento,

I questa la prospettiva che ha giustificato tanti piccoli inter-
venti e abbattimenti nelle nostre citta e che in grande scala ¢
stata applicata dal modello parigino di Haussmann.

E quando le esigenze di sviluppo e ricostruzione si faranno
impellenti che lo scontro con la conservazione e il restauro
porteranno alla necessita di una pianificazione territoriale, E
in quel momento che inizia a farsi strada la cultura del cenmro
storico. “Centro storico ¢ un‘invenzione dell’'urbanistica mo-
derna. Nel passato non ¢ mai esistito. C'era la piazza, Grande
o Maggiore, della Signoria o del Popolo o del santo Protetto-
re. Non c'era ‘centro’ perché la citth pre-industriale non aveva
“periferia’ 1l centro storico rappresenta un'epoca: rappresenta
forma, struttura ed evoluzione della citta pre-industriale, E la
citta pre-industriale”™(5).

Centro storico non significa pero sommatoria di monamenii ¢
df edilizia minore ma unico monumenito da manienere nelln
sua interezza. La tutela si estende guindi dal singolo monu-
mento all'insieme di una architettura importante o meno, bel-
la o brutta che sia, orientandosi al restauro di un equilibrio
fatto di forme, spazi, ma anche funzioni, con essi compatibili,
di vita culturale, di rappresentanza, commerciali ¢ artigianali.
Il centro storico diviene esso stesso monumento. “In questo
senso, dice Benevolo, la nostra epoca ¢ diversa da ogni altra; ¢
la prima epoca in cui il compito della continuita col passato si
pone esplicitamente in forma storica, cioé & la prima che ha
bisogno del passato in quanto passato, A noi interessa, degli
ambienti antichi, propric il fatto che sono antichi, e posseggo-
no una dimensione spirituale che larchitettura moderna non &
ancora in grado di darci”{6).

Il passaggio dalla tutela e restauro del singolo monumento al-
la salvaguardia del centro storico inteso come unico monu-
mento & premessa perd, in questo fine secolo, per un ulieriore
passaggio al “lerritorio storice’, inteso come orditura dei cam-
pi e struttura dell'ambiente naturale (7). 51 tratta di un obietti-
v non certo raggiunto, ma di una tendenza che mira ad esten-
dere il contesto dell'azione di conservazione,

Il restauro dei manufarti urbani in fusione di ghisa, oggetto
della nostra monografia, € parte integrante di quel recupero
del contesto storico urbano sopra illustrato, Non possiamao
certo considerare i veechi lampioni a gas quali opere darte;
sono comunque testimonianze di una storia che dalla loro

necessary step for conservarion and cultural development, it
was not without contradicrions, The science of conservation, it
mist be remembered, emerged in particular in the nineteenth
century, and as Pier Luigi Cervellati points out in his essay La
cultura della conservazione (3), it was this century that saw
the most mmudiious rransformarion of the form of the ciry,
when the architecture of the individual buildings became the
varialle element that defined the new urban context, which was
involved in a perpetual metamorphosis of dimensions. True,
there had been important changes previously, periodic changes
of the urban scene, bur these failed 10 change the sense and
significance of the word ‘city. The rransformations were on a
longer timescale, and could hardly be perceived when
measured by the life of a single person. In the nineteenth
century, the previously eternal economic and social laws
changed, For the first time the city became divided into the
‘centre’ and the Suburbs] and the centuries-old relationship
with the country was modified. Even the names used for the city
changed, as it grew 1o a ‘metropolis’ and then aspired ro
become a ‘megalopolis’. Against such a background,
monuments continwed o possess their values of “history. They
became firm footholds from which to remember the past and
mark irs separation from the present. They were cumbersome
objects, bur had 1o be preserved and even updared, the ideal
places in which conservarion could be experimented either by
means of special legislation or by the science or art of
restorition (4).

The contradiction here lay in the fact that the protection of the
‘monument’ could accompany or even jusiify the radical
mransformation of evervthing around i, almost as if the wo
spheres were torally independent of each other. While
condescendingly saving one element, a symbol of many others,
it became possibfe 1o accepi the desiruction of evervthing that
wirs ot the monument iself

This is the reasoning, conscious or otherwise, thar has jusrified
so many mutations and demolitions in our rowns and cites,
and it was applied on a vast seale in Haussmann’s work in
Paris.

It is when the demand for development and reconstruction
becomes so impellent that the contrast with the opposing
viewpains of conservarion and restoration makes rational
planning of the tervitory necessary, It is in this moment thar the
culivere of the Ttafian centro storico emerges, the ‘old guarter,
the ‘traditional centre’ of the town or citv. As Cervellaii
comments, this is an invention of modern town planning, In the
past there was no such thing, There was the main square,
bearing the name of a parron saint, of the ruling nobles
or maore democratically of the populace, burt there was no
‘entre’ to the pre-indusirial town or city, simply because if had
no suburbs, no ‘non-centre. The centro storico represents an
epoch. It represenis the form, structure and evolution of the
pre-industrial urban complex. The centro siorico is none other
than the pre-industrial ciry iself (3).

But in this case, the centro storico cannol merely mean a sum
total of the monuments and lesser buildings to be preserved.
The centro storico s a single monwment i is own right, to be
conserved in its endirely. The orieniation of conservation shifis
away from single buildings and places the emphasis on the
restoration of an equilibrium composed of forms, spaces and
even funcrions thar are comparible with ir, with culiral
experiences, shops, arts, crafts and affices. As Benevolo claims,
our epach is different from any other. For the [irst time the task
af ensuring continuity with the past is explicitly posed in
historical terms. Ours is the first epoch thar needs the past for
whar it represers. Whar intereses us in the old and radivional
environment is the fact thar i is specifically ofd and traditional,
offering a spiritual dirmension that modern architecture is still
unabhle to give us ().

As this century draws to a close, this progress from the




presenza € stata profondamente influenzata, tanto da lasciare
anche alla nostra generazione, che non ha vissuto 'epoca del-
la iluminazione pubblica prima a gas ¢ poi la sua trasforma-
zione in elettrica, una chiara testimonianza. oltre che nei pali
sopravvissuti, anche nell'immagine della citth cosi ben docu-
mentata dai fotografi di fine secolo. Nellimmaginario colletti-
vo la scena urbana ottocentesca e caratterizzata da questi og-
getti che, spesso numerosissini, appaiono nelle piazze e nelle
vie a testimonianza di un progresso in rapida evoluzione.
Questi manufatti fanno quindi parte a pieno diritto di quel
grande museo che & la citta, museo inteso come contenitore
non di frammenti imbalsamati, ma nel suo significato origina-
rio di ‘casa’ delle Muse. “Tutto il territorio storico pud essere
inteso quale luogo dove incontrare la bellexza™ (8) ed i manu-
fati in ghisa, che oggi andiamo a rigenerare, sono elementi di
grande armonia ¢ ricchi di fascino,

Il termine restauro richiama comungue alla mente un inter-
vento di una discreta rilevanza; & una azione che, pur mirando
a ripristinare un aspetto € una funzione, agisce sul manufatto
avolte anche con violenza,

Una tale azione, paragonabile ad un intervento chirurgico,
in molti casi & inevitabile pena la distruzione totale dell'og-
getto, ¢ spesso sono gl elementi aggressivi esterni che, per-
manendo a lungo nel tempo, determinano la necessita di un
intervento. Nella maggioranza dei casi perd il restauro e l'e-
strema ¢ quindi l'ultima possibilita di salvare un oggetto,
che fino a quel momento & stato dimenticato, e la cultura
che rappresenta. Gli agenti atmosferici hanno un effetto de-
vastante sui manufatti in misura proporzionale alla trascura-
tezza dell'vomo.

11 restaura & un intervento di manutenzione estrema, ma spes-
50 si rende necessario perche la manuienzione ordinana viene
disattesa. Ruskin dice “abbiate cura dei monumenti e non
sentirete bisogni di restaurarli™ (9).

Il dibattito riguardante la conservazione urbana ed il suo con-
temporaneo sviluppo € al centro di molie polemiche: da un la-
to coloro che temono che qualsiasi processo di conservazione
porti ad una museificazione, intesa come paralisi della cittd,
incapace di evolversi ¢ quindi di guardare al futuro. Sono co-
lore che auspicano un intervento di bonifica, inteso come su-
peramento del “veechio™ per ereare nuovi manufatti ed archi-
tetture innovative. Generalmente essi considerano il manteni-
mento della memoria, ¢ quindi la tutela dei manufatti che ne
sono testimonianza, antagonisti dello sviluppo.

Altri al contrario ritengono che | monumenti “appartengono
in parte & coloro che li hanno costruit, in parte a tutte le gene-
razioni che verranno dopo di noi” (10), e la loro conservazio-
ne non ¢ sinonimo di staticita bensi fonte di ispirazione per le
nuove progettazioni,

E in tale ottica che illustreremo nelle pagine seguenti alcuni
impartanti interventi di restaure nel campo dell'arredo urba-
no, avendo sempre presente che il restauro rappresenta la so-
luzione ultima, certamente apprezzabile, ma non sostitutiva di
quella della “manutenzione™ abitualmente disattesa da wite le
amministrazioni pubbliche.

La storia dell'illuminazione & piuttosto recente, soprattutio se
riferita all'illuminazione urbana, a quel dar luce alle strade
con sostegni fissi, in sostituzione di quella luce “privata” che
per tanti secoli ha accompagnato i rasr.i degli uomini, ognuno
con la propria lanterna adatta solamente a rischiarare una
prossimita spariale, tale da escludere quella dimensione pub-
blica e sociale cui oggi siamo abituati,

CQuesta storia dell'illuminazione urbana, pur essendo nata
nei primi decenni del secolo scorso, prima con l'illuminazio-
ne a gas ¢ successivamente con quella elettrica, ha caratteriz-
zato profondamente le nostre citti perchie alla gioia della lu-
ce si e affiancata una enorme cura per i sostegni, gl “oggetti”
che portavano e facevano luce. 5i € sviluppata cosi una cul-
tura durata pit di un secolo, in cui il palo di illuminazione &

protection and restoration of individual monuments o the
conservation of the centro storico has suggested a further
evilution inte the territorto storico, namely the conservation of
the narural environmeny surrounding the town, the use and
layour of its fields and forests (7). This objective has certainly
not been achieved, but it is a tendency that aims to expand the
concept of conservation,

The restorarion af casi-iron streel furniture is an integral part
of the protection of the ceniro starica seen as a single
monument. It is difficult to regand old gas-lamps as sublime
works of art. Nevertheless, they were the visible signs af a
period of history that was profoundly influenced by their
presence, to such an extent that even now, when the advent of
street lighting by gas and its later transformation into electric
lighting is so distant in time, a few converted lampposts still
remain, and others can be admired in the rich storehouse of
images lefr by the early photographers of this century. In our
collective consciousness, the nineteenth-century urban
panorama is characterized by these objects, often installed in
prafuse constellations, lining the streets and squares of the
period o mark the rapid evoludon of an entire civilization.
These artefacts have an undeniable right 1o be included in the
vast apen-air museum of the centro storico, a museum thar is
more than a collection of relics preserved in glass showcases,
bt is what the word ‘museum” originally meani, the remple,
hame or resort of the Muses. As Cervellati declares, the
entire territorio storico can be defined as a place in which
you meet beaury (8), and the irems of case-iron street
furnicure that we are now attempting to restore are pieces of
rare harmony and fascination.

The word ‘restoration’ brings to mind ar times a rather drastic
operation, returning the object in question to its original
appearance and function by first cutting deep into iis structure
to eradicate its ills. We stray here into a paragon with a
surgical operation, which in many cases is inevitable if the
enlire organism 5 not to be lost. Here, however, the situation
is aggravated by the perpetual exposure of these artefacis 1o
the violence of armospheric agenis. In the majority of cases,
this ‘swrgical’ restoration represents the last chance to save an
object that up to the moment of action has been forgonen or
ignored, along with the culture that spawned it The
devastating effects of atmospheric agents find correspondence
in human neglect,

Restaration is an extreme act of maintenance, and is often
requiired because regilar maintenance has been overlooked,
Ruskin rightly claimed that if monuments were properly cared
[for, there would be no need for restoration (Y,

The contrast between urban conservaiion and urban
development is a central theme of many debates. On one side,
there are those who fear that any process of conservation will
lead to ‘museumification, paralyzing the town or city, which
becomes incapable of developing and adapting to the futire,
These proponents of change at all costs suggest radical
pragrammes of restructuring, abolishing anything ofd and
erecting new artefacts and innovative architecture, They
generally consider the mainienance of memory and the
protecrion of the arefacts thar embody this memory 1o be the
artagonists of progress and development. Other participanis in
the debare believe thar monuments belong in part 1o those who
built them, and in part to all the generations that are destined
to follow us (10}, and far from being synonvmous with
immobility, their concept af conservation is that of a source of
inspiration for new ideas,

It is in this spirit that in the following pages we present some
significant restoration projecis carried out in the field of sirees
furmiure, bearing constanily in mind that, although certainly
desirable, restoration ix an extreme remedy that cannot replace
correct and regular maintenance, all too frequently ignored by
public administrators.




divenuto campo di ricerca artistica che nulla aveva da invi-
diare allarchitettura, ma che ne diveniva elemento compo-
nenente importante nella determinazione positiva dello spa-
io urbanao,

Limpiego della ghisa nella realizzazione dei pali per Fillumi-
nazione ha accresciuto l'importanza di questa dimensione
architettonica in quanto materiale destinato a durare nel
tempo ¢ le cui forme rappresentavano una costante citazione
di quegli elementi architettonici classici generalmente asso-
ciati ad un altro tipo di mateniale quale la pictra: capitelli,
colonne scanalate, tori, scozie, ovoli, decori di foglie ¢ festo-
ni. In tutta Europa il XIX secolo assiste al fiorire di questa
arte minore.

In ogni nazione i pali in ghisa assumono forme diverse e ti-
piche di ciascuna area geografica: ne risullano produzioni
nazionali omogenee ma diverse da nazione a nazione, come
nel caso dellInghilterra, della Francia o della Germania, op-
pure produziom molto diversificate all'interno di uno stesso
territorio, come nella penisola italiana, divisa perd nel XIX
secolo in tanti stati con influenze e riferimenti culturali non
omogenei,

Ne ¢ risultata, come si evidenzia anche dalla nostra ricerca
che qui presentiamo, una produzione di pali in ghisa per lillu-
minazione molto varia, perché locale, che ci permette di di-
stinguere territori diversi in base alla produzione ed all'utiliz-
zo di pali del wtto originali ¢ non confondibili fra loro. I pali
della citta di Venezia, e dell'intera regione veneta, per questa
ragione si differenziano completamente da analoghi sostegni
per l'illuminazione pubblica a Milano, Firenze, Roma o Na-
poli. Per maggior chiarezza riportiamo su di una cartina dell'l-
talia le localita che prenderemo in esame,

The history of lighting is a relatively recent one, above all when
seen in terms of brimging fight o urban sireeis with permanent
fixtures as apposed to the ‘private’ and ‘personal” light that was
carried by individuals for umold centuries, each with his or her
own fantern used 1o illuminare only the immediate
surroundings, rendering impossible the public and social
dimension of lighting to which we are now accustomed,
Although the story of street lighting commenced only in the
early decades of the last century, first with gas lamps and then
electric ones, it has made an enormous contribution 1o the
modern townscape, as in addition to giving all the obvious
henefits of light in the darkness, the form of the supponts that
carry and spread this light has been the object of great
attention, This enlture of design lasted well over a century,
placing the humble lamppost ar the centre of a sector of artistic
research in na way inferior to formal architecture and making it
a cructal elemeny in the enhancement of the urban scene.

The use of cast iron for the fabrication of lampposts has added
to the importance of this architectural dimension, being a
remarkably durable material that can be easily endowed with
citations from the classic architectural forms usually associated
with stone, such as capitals, flutings, tori, scotias, ovoli and
decorations of leaves and festoons,

This minor but very noticeable art form flourished throughour
Europe in the nineteenth century. The lampposts of each
caunery were quite different, with variations according to the
geagraphical area, and places such as Britain, France and
Germany had distinct national types. In haly, however, divided
for much of this period into separate states belonging to
different zones of cultural influence, several widely varying
designs could be found. These lampposts were usually
pnﬂfmad locally, and the ones used in Venice and the Veneio
region were compleely different from those of Milan, Florence,
Rome or Naples. The map shows the areas of laly that we wilf
be considering in our brief study.

1) Cir, JOHANN WOLFGANG GOETHE, Viaggio in Italia,
Einaudi, Torino 1956; 2) Cir. CLAUDE MOATTIL, Roma an-
tica tra mito e scoperta, Universale Electa/Gallimard, ed.
orig. Paris 1989; 3) Cfr. PIER LUIGI CERVELLATT, La cul-
tura della conservazione, in AAVY,, Principi ¢ forme della
cittii, Libri Scheiwiller, Milano 1993; 4) Ibid page. 368-369;
5) Ibid pag. 382; 6) Ihid pag. 405; 7) Cfi. STEFANO MAR-
CHEGIANI (a cura di), Le terme di Carignano. Tanto nuove
da sembrare antiche, in ARREDO & CITTA, Bologna, N.1,
1994; 8) Cfr. P. L. CERVELLATI, op. cit,, pag. 410; 9) Cfr,
JOHN RUSKIN, Elogio della diversita, in F. CHOAY, La
Citta. Utopia e realta, Einaudi, Torino 1973; 10) Cfr. . RU-
SKIN, The seven lamps of architecture, London 1849, Tradu-
zione italiana di GIUSEPPE LA MONICA: ldeologie ¢ pras-
si del restauro, Nuova Presenza Editore, Palermo 1974,

1 Cf JOHANN WOLFGANG GOETHE, Travels in ltaly.;
2) Cf CLAUDE MOATTI, Roma anvica fra mito ¢ scoperia,
Universale Electa/Gallimard, first edition Paris 1989; 3) Cf,
PIER LUIGI CERVELLATI, La cultura della
conservazione, in Principi ¢ forme della citrd, Libri
Scheiwiller, Milan 1993: 4) ibid, pp. 368-9: 5) ibid. p. 382; 6
ibid, p. 402: 7) Cf. STEFANO MARCHEGIANI, Le terme
di Carignano. Tanro nuove da sembrare antichi, in
ARREDO & CITTA, Bologna, No. I, 1994; 8) Cf. PIER
LUIGI CERVELLATI, op. cit. p. 410; 9) Cf. JOHN
RUSKIN, Elogio della diversitd, in F. CHOAY, La Cittd.
Utopia e realtd, Einaudi, Turin 1978; 10) Cf. JOHN
RUSKIN, The Seven Lamps of Architecure, London 1549,
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A distanza di oltre un secolo non sono molte le citta che
ancora oggi conservana i pali in ghisa originali della loro
prima illuminazione: la guerra, la febbrile ricerca di una
illuminazione tecnologica ed economica, la mancanza di
una sensibilita verso espressioni di arte minore. hanno
portato progressivamente allo smantellamento degli ori-
ginali impianti di illuminazione, sostituiti da pali in ferro,
di nessun valore estetico ma funzionali alle mutate esi-
genze urbane,

Venezia ¢ forse una delle citta italiane che hanno con-
servato quasi intatto il proprio patrimonio in ghisa
creato nell'800 per la sua illuminazione, composio da
pali per le piazze e lungo il Canal Grande ¢ mensole
a mura per lilluminazione delle calli, le strette strade
veneziane, A Venezia nel 1926 esistevano ancora
3.324 esemplari originali di mensola (cfr. Mario Bal-
din, L'illuminazione pubblica a Venezia. Il nuavo im-
pianto, Venezia, 1928), Come riferito da Baldin “con
questo tipo di braccio si arriva a portare nel maggior
numero dei casi la luee sull'asse della strada, ovvero al
punta d'incontro degli assi di due strade ad angolo™,
Per otienere questo risultato esistevano, ed esistono
ancora ogei, quattro diverse misure della stessa men-
sola per facilitarne l'impiego anche nelle calli pid
strelte.

Limmagine perd pii caratterizzante dellilluminazione
veneziana ¢ affidata ai candelabri che lungo il Canal
Grande e la Riva degli Schiavoni accompagnano, spesso
in doppia fila, I'architettura che fa bella mostra affacciata
sulla laguna (foto 1, Archivio storico Alinari).

Questi candelabri in ghisa, insieme ad altri modelli tipici
di Venezia, risalgono tutli ad un periodo che va dal 1840
alla fine del secolo scorso, Trascorsi dai 100 ai 150 anni,
I'amministrazione di Vienezia ha ritenuto necessaria
un‘opera di restauro per un patrimonio che rischierebbe
altrimenti, come avvenuto nella maggioranza delle citta
italiane, di scomparire senza possibilita di recupero.
Centoventicingue pali, collocati originariamente lungo il
Canal Grande, la Riva degli Schiavoni ed altre piazze in-
terne quali quella dell’Accademia, sono stati smontati
per il restauro (foto 2 ¢ 3).

Una delle caratteristiche principali di quesio tipo di can-
delabro venesiano & rappresentato dal fatto che i decori
che lo ornano non sono fusi unitamente alla struttura
centrale, ma sono riportati su di essa. In particolare si
tratta di foglie di acanto che, in parte rivolte verso il bas-
50 ¢ in parte rivolte verso Ialto, ornano la base del palo.
Una manutenzione rapida, alternativa ad un vero ¢ pro-
prio restanro, aveebbe condotto ad una semplice pulizia
sul luogo e ad una riverniciatura, La scelta che si @ invece
operata ha previsto lo smontaggio di tutti i pezzi, prefe-
rendo un'accurata pulitura, anche interna. al fine di un
consolidamento pit affidabile e duraturo (foto 4). Cia-
seun palo & quindi stato smontato separando il fusto
centrale dai decori; quest a loro volta sono stali accura-
tamente numeralti per poterli successivamente nicolloca-
re ad ormamento del palo da cui erano stati separati (foto
5). Sia i decori che il palo sono quindi stat ripuliti di tt-
te le incrostazioni (foto 6) ¢ verniciati (foto 7). L'acqua
alta frequente a Venezia aveva agito profondamente so-
prattutto sulle foglie d"acanto. In alcuni casi la mancanza
di un elemento andato disperso nel tempo ha comporta-
to la riproduzione di decori per ricomporre il palo nel
suo aspetlo originario,

L'esperienza dell’acqua alta ha motivato una scelta sul
basamento in pietra che ¢ stato alzato, per ridurre i rischi
diimmersione nellacqua della base in L_l,his:i. fenomeno
che il restauro ha evidenziato come il pin dannoso per la
sopravvivenza del manufatto,

Now, after more than a century has passed, there are few
towns and cities where the orginal cast-iron posts from
the earliese gas or electric installavions for public ligheing
have survived. Factors such as war, the almost fanatical
quest for cheap and rechnologically advanced lighting and
a lack of inierest in this lesser art form have led 1o the
rf.t'ﬂmi tion of the original lighting svstems, replaced by
lampposts in steel or concrete thar are of linle aesthenc
waorth bur reflecr the funcrional evolurion of the urban
fardscape.
Venice is one of the few places in ftaly that has managed
1o preserve its heritage of casi-iron lighting supporis
virtally intace, The system was installed in the nineteenth
century, and included lampposis ro light public squares
and the banks of the Grand Canal, and wall brackets for
the narrow sireeis and alleys of the city. In 1926 there were
still 3324 of the original brackets (cf. Mario Baldin,
Lilluminazione pubblica a Venezia, Il nuove impianto,
Venice 1928). As Baldin tells us, with this tvpe of bracket it
was usually possible to place the light fitting itself at the
cenire af the sireet or of an imtersection beiween rwo
streers. These brackers were produced in four differem
sizes, enabling even the narrowest allevs to be lit,
The best known image of lighting in Venice, however, i
that of the splendid candelabra that line the Grand Canal
and Riva dei Schiavoni, aften arranged in donhle rows
iphota 1, Alinari Archive). These casi-iron posis and
other models to be found in Venice all dare back to the
period strerching from 1840 1o the rurm of the century, As
these lighting supports had seen between 100 and 1560
vears of service, the authorities of Venice felt that the time
had come to restore this precious heritage before it was
irretrievably last, as has happened in so many other
Tralian towns and cities. A 1otal of 125 lampposts locared
afong the Grand Canal, on Riva dei Schiavoni and in
seguares such ay Piazza dellAccademia were taken down
for restoration (phatos 2, 3),
One of the peculiarities of these Venenan candelabra is
thar their decorations were not cast in a single piece with
the main stem of the past, but were made separarely and
then attached. The decorations in question are the
acanthus leaves, some pointing up and others down, that
adorn the base of the post. The rapid maintenance that
was the alternarive (o a full restoration would have
involved a simple process of on-site cleaning and painting.
It was preferred 1o dismantle the poses entirely, carefully
cleaning them on the inside as well, 50 as to ensure that
ance restored they wonld survive for many vears to come
fphata 4). The acanthus decorations were carefully
remaoved from the central column, then numbered 1o
allow them ro be returned ro their original position after
the restoration (photo 5. Al parts were then cleaned of
the encrustations that had formed over the vears {photo 6)
and were repainted (photo 7). The flooding resulting from
the high rides of Venice had caused severe corrosion,
espectally on the acanthus leaves, and in some cases it was
necessary to replace missing pieces with carefully
modelled replicas. During the restorarion it became clear
thar the greatest threar 1o the survival of the cast-iron posts
was precisely this corrosive action of salt water, and fo
avoid this risk the stone plinths supporting them were
ririseed.
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Il restauro dei candelabri non & stato effettuto sulla parte
superiore comprendente i bracei e i corpi illuminanti. In
particolare le mensole, essendo fuse non in ghisa ma in
bronzo, non abbisognavano di alcuna manutenzione, es-
sendo intervenuta nel tempo solamente una modificazio-
ne nella colorazione del metallo, comungue inevitabile.

I pali cosi restaurati rappresentano certamente un patri-
monio di grande valore per la citth di Venezia: la loro qua-
lita e, fortunatamente, il loro numero elevato conferisco-
no a questi manufatti una importanza non secondaria nel
iﬂnlrihuire allo scenario urbano veneziano (foto 1, 2, 3 ¢
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No restaration was needed on the brackets and the lamp
firtings of the top part of the posts. Being cast in bronze
instead of iron, the brackers reguired no maintenance, their
only deterioration over the last century being a change in
the colour of the metal, an inevitable phenomenon in their
outdoor seing,

The restored lampposis and their quality in great number
certainty allow them o make a decisive contribution to the
wrban landscape fphotos [, 2, 3, 4).
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11 restauro dei pali di Veneria ha compreso anche quattro
candelabri di bellissima fattura collocatan nella Riva de-
gli Schiavoni. 5i tratta di un modello originariamente a gas
in stile Secondo Impero, presentato per la prima volia al-
I'Esposizione Universale di Parigi nel 1867 (disegno 1),
MNon € quindi un palo veneziano.

In questo caso il restauro ha comportato una separazione
dei leoni alati dal fusto centrale (foto 2 e 3), una successi-
vamanutenzione accurata di entrambi per eliminare le in-
erostazioni ¢ difetti di fusione (foto 4 ¢ 5) ed una definiti-
va verniciatura (fota 6), Oltre a cio si @ provveduto ad un
rafforzamento della struttura del palo che nel suo punto
centrale, a causa del diametro ridottissimo della fusione,
rischiava di spezzarsi. All'interno del palo e stata quindi
collocata un'anima in accigio per eliminare il rischio di
caduta in caso di rottura della ghisa indebolita dal tempo.,
I quattro pali cosi restaurati sono stati ricollocati nel luo-
go originale lungo il Canal Grande (foto 7 ¢ 8).

The restoravion also included four handsome candelabra
sirvared on Riva dei Schiavoni, These originally had gas
famps and are not of a Veneran design, as they are in
Second Empire stvle and were presented for the first time in
Paris at the Universafl Exhibition of 1867 fdrawing 1.

it was necessary to remove the winged lions from the main
column (photos 2, 3) so thar they conld be thoroughly
cleaned. Defects in the ariginal casting were also repaired
photas 4, 5) before the final repainting {photo ). It was
also decided to reinforce the cemiral section of the posts,
where the reduced diameter of the caxting made them liahle
10 fracrures. Sieefl cores were inserted imo the posis,
avoiding the danger of collapse if the cast iron weakened by
erosion were to break, The restored posis were returned 1o
their ariginal site on tfre banks of the Grand Canal {photos
7 -:";)
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Un terzo tipo di candelabro in fusione di ghisa largamente
diffuso a Venezia e rappresentato da un palo ad una luce
solitamente impiegato lungo i canali pit stretti, Come per
i pali del Canal Grande anche questa tipologia si & conser-
vala fortunamente in numero rilevante e recenlemente
somo statl restaurati ¢ nuovamente rest lunzionanti 60 di
questi manufatt. La nostra nicerca storica documenta
questa tipologia di palo in molte fotografie d'epoca (foto
1. Archivio storico Alinart). Lo abbiamo anche rintrac-
ciato in un catalogo francese delle fonderie Simon Perret
Frieres di Lione (discgno 2).

Nelle fote 3, 4 ¢ 51 pali come si presentavano prima del
restauro, nella &, nella 7 e nella 8 Fesito del restauro,
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Another common casi-iron candelabra in Venice is the
post with a single lamp, usually installed to light the
narrower canals, As with the posts of the Grand Canal,
many of these had also survived, and 60 of them were
recently restored and rerurned to full working order. Our
historical rescarch revealed thar many examples of this tope
of post can be seen in photographs laken in this period
fphate 1, Alinari Archive), and it was also found in a
catalogue of the French foundry Simon Perret Fréves of
Lyons fdrawing 2.

Photos 3, 4 and 5 show the posts before restoration, and
photos 6, 7 and 8 show the final results achieved.




1 restauro di un numero cosi elevato di manufatti in ghisa,
¢ la loro collocazione in uno dei luoghi pib famosi del
mondo, rappresenta un valore importante ¢ significativo,
I paliin ghisa cosi recuperati dimostrano il ruolo di primo
piano che oggetti di arte minore ed industriale rivestono
nellimmagine estetica di una citta d'arte come Venezia.
Solamente un recupero di quelle forme ha evitato di alte-
rare equilibri estetici ¢ formali orman radicati nella nostra
cultura. Forse cid e pio facilmente evidente in una ¢itta
straordinaria come Venezia; ma non & meno importante
la paziente opera di recupero ¢ restauro di pali in ghisa in-
stallati in numero limitato ed in citth di gran lunga meno
importanti. Anch'essi rappresentano una parte di storia
urbana il cui valore va mantenuto perche grande & 'equi-
librio armonico che sono riusciti a trasmetterci.

I tanti esempi che illustriamo nelle pagine seguenti pon-
gono ben in evidenza la varieta delle forme, le tante tipo-
logie che hanno caratterizzato questo genere di prodotto
¢ la sollecitudine con la quale in molte citti si sta proce-
dendo al loro salvataggio.

The restoration of such a large number of casi-iron
artefacts and their return o one of the world's most famous
cities is of grear significance. These resrored fampposts
demonsirate the fundamental role plaved by the products
of a minor industrial art form in the overall aesthetic
landscape of a major art ciry such as Venice. Only by
recovering their gracious forms has it been possible to avoid
the destruction of a classic image that is indelibly rooted in
our cultural consciousness. Perhaps this is more easily
evident in a magnificent citv like Venice, bur it is no less
important to patienily rediscover and restore the dwindling
population of lampposts that inhabit the streets and
squares of less well-known places, These noble survivors
represent an aspect of our urban history thar must be
preserved for posterity, as they offer us an equilibritem of
Jorm and harmony of undeniable valte.

The many examples that are ilfusirated in the folfowing
pages give an ample demaonstration of the wide variety of
Jorms that were produced, and the enthusiasm with which
they are being rescued in many towns and ciries.
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Nel parco Ducale di Parma sono stati restaurati 56 pali
originali, compresi di lanterna circolare. Anche questa ti-
pologia di palo trova un riferimento storico nel catalogo
ria menzionato della fonderia Simon Perret di Lione di
cui riportiamo il disegno (3): un riferimento francese che
non sorprende visto la figura della duchessa Maria Lui-
gia, moglie di Napoleone, che qui visse fino alla sua morte
avvenutanel 1847. Le foto 1,2 e 4 illustrano la situazione
prima del restauro, la 5 ¢ la 6 evidenziano il risultato del
restauro stesso,

In the Ducal Park of Parma a toral of 56 original poses have
been restored, including their circular laneerns. These posis
have also been found in the Simon Perret Fréres catalogue
fdrawing 3), and this French origin is no surprise
considering that Duchess Marie Louise, the wife of
Napoleon, lived here until her death in 1847, Photos 1, 2
and 4 show the posts as they were before restorarion, and
phata 5 and 6 after.
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Anche in questo caso il rifenimento francese e d'obbligo:
la vicinanza culturale del Piemonte alla Francia motiva la
presenza di pali in ghisa di modello parigino. Non sappia-
mo guale fonderia fuse originariamente quest pali che so-
no presenti in molt cataloghi doltralpe; certo questo mo-
dello & ancora una volta presente nella pubblicita della Si-
mon Perret., 1l disegno riportato (3) ne fa apprezzare il
dettaglio, Del tutto originale ¢ il pastorale applicato al pa-
lo (foto 1); le precarie condizioni di questo elemento ne
hanno motivata la ricostruzione ¢, I dove aleuni elementi
decorativi ¢ di raccordo a forma di pigna erano andati
perduti, si & resa necessaria una nuova fusione grazic a
calchi ricavau dai particolari conservat (foto 2). Le altre
foto di questa pagina documentano il materiale prima (3 ¢
4) e dopo il restauro (6, 7 e 8).

Criven the cultural vicinity of Piedmoni to France, vet again
these lampposis are of French design, and more specifically
Parisian. We do not know where they were cast, but they
can be found in many French catalogues of the period,
including thar of Simon Perret Fréves. Drawing 5 gives a
good idea of their fine design. The bracket at the top of the
past, however, seems o be a unique design (photo 1), and
the precarious conditions of these components made it
necessary to reconstruct them. The missing decorations
were replaced with new castings obrained from mowlds
mude from the surviving decorations (photo 2). The other
photos show the lampposis before (3, 4) and after (6, 7, &)
restoration.
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Una foto (1) datata 1931 e tratta dallArchivio Storico
Alinari ci mostra la Piazza XX Settembre di Fano con la
Torre Civica del Buonamici (ogei distrutta) ed uno dei
quattro paliin ghisa e ferro oggetto del restauro. | pastora-
li in ferro dei quattro pali onginali erano quasi distrutti e
mantenuti in posizione precaria da fili di ferro (foto 2).
Alcuni elementi, come il basamento, avevano subito dan-
ni consistenti (foto 3) con la rottura e la perdita delle parti
spezzate, Si & proceduto quindi a ricreare la forma origi-
nale mancante in resing, facendola perfettamente coinci-
dere con la rottura. Da questo caleo si & ottenuta una fu-
siome in ghisa che € stata integrata armoniosamente con la
fusione originale,

Nelle foto 4, 5 e 6 il risultato finale.

A photo taken in 1931 {1, Alinari Archive) shows ux Piazza
XX Setiembre in Fano, with the Buonamici Tower (larer
destroved) and one of the four steel and case-iron lampposts
that have been restored. The origingl steel lamp brackets
had been almost completely eroded, and they were held in
place witl wire (photo 2). Some components, like the
bases, had been seriously damaged (photo 3), and pieces
had been broken off and lost. The missing parts were
repaired with syneheric resins, and the resulting piece was
used to make a mould for casting a replica in iron,
matching the original columnn.

Photos 4, 5 and 6 shiow the final result.
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La citta di Avellino aveva conservato nei magazzini co-
munali i resti di 41 pali in ghisa con pastorali. Molt parti-
colari erano completamente arrugginiti, altri presentava-
no una superficie ormai seniea rilievi a causa delle nume-
rosissime mani di vernice applicate in piu di 50 anni (futo
1 e 2). Ciascun elemento & stato sabbiato per asportare la
vernice ¢ la ruggine ¢ portare la ghisa allo stato originale,
facendo risaltare in pieno i rilievi del palo. L'operazione
ha riservato una spiacevole sorpresa: le fusioni originali
sono risultate molto imperfette, mettendo a nudo nume-
rosi e grandi fori nella ghisa, Queste imperfezioni hanno
richiesto una revisione totale delle superfici, stuccando,
applicando resina o saldando a seconda della grandezza
der fori. Per molti particolari il dito dell’'uvomo € risultatoil
solo mezzo in LT:!{{H di poter seguire le forme, gli orna-
menti della ghisa, ¢ ricomporre il disegno originale (foto 3

c4). I"\.HLHHHHLHHI!!.HHIIl!.lhll:]‘.lll”l‘lu wali in ferro, sono
stati ricostruin secondo il modello ricavato da una vec-
chia cartolina (foto 5). Nelle foto 6 ¢ 7, infine, 1 risultati
del restauro.

AVELLINO

\

J

Avellino had stored away the remains of 41 cast-iron
lampposts, Many pares of these haed been destroved by rust,
dand the surface was so thic kily covered with the many coals
of paint applied over 50 vears ;.iam the details could be
hardly detected (photos 1, 2). All components were
sard-Plasted 1o return the rm'm! ta its former condition,

free from rust and paint, but unfortenately this operation

revealed many imperfeciions i the original casting. This
made it necessary 1o rovally restore all the surfaces, wsing

filler or even welding to fill the holes. Many of the detals

could be reconstructed only by hand (photos 3, 4). As the
original brackeis at the top of the posts had been lost,
replicas based on an old photograph (5) were made. Photos
 and 7 show the finished posts,
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1 due pali restaurati a Livorno sono certamente fra i pid
imponenti e complessi prodortt in ltalia. Si trama di un pa-
lo fuso a Firenze nel 19235 ed installato anche nel capo-
luogo toscano in Piazza della Signoria come mostra la fo-
to d'epoca tratta dallArchivio Alinari (1),

La eaduta di un pastorale (foto 2) ha evidenziato le condi-
zioni precarie del palo ed ha determinato la decisione di
procedere allo smontaggio completo ed al suo restauro,
Smontati i vari pezzi che componevano il palo (foto 3 e 4),
si & proceduto ad un loro eensimento scoprendo, a volte,
I"assenza di alcune parti, come una foglia od una conchi-
glia, che con il tempo si erano staceate ed erano scompar-
se. Gli elementi mancanti sono statl ricostruiti in o
identici agli originali. Il palo & parte in ghisa e parte in fer-
ro. Quest'ultima parte € ovviamente risultata la pit dan-
neggiata ed ¢ stata completamente sostituita con spessori
maggiori. Uno dei compiti pit impegnativi del restauro &
stato gquello di separare le parti in ferro da quelle in ghisa,
che dovevano essere salvate (foto 5 e 6), Le foto 7 e 8 illu-
strano il basamento nispettivamente prima e dopo il re-
stauro,

Sui pali restaurati sono state montate tre nuove lanterne
circolari a sospensione, che ben si integrano con Nimpo-
nenza ¢ il pregio di questi pali (foto 9),

Fhe rwo restored posts at Leghorn are examples of whar
were perflaps the most imposing and complex posts ever
produced in Ttaly, They were cast at Flarence in 1923, and
were also installed in thar citv’s Piazza della Signoria, as
can be seen in the original photo (1, Alinari Archive).

The loss of a bracket (photo 2) indicared that the posts were
in a very poor condirion, and it was decided 1o dismantle
them for restoration. When this had been done fphotos 3,
4, the total number of paris was checked, and many pieces
were found o be missing. Accurate replicas were made of
these, identical 1o the originals. The main part of the pos
was in steel, and as corrosion had caused this o become
the weakest parr of the whole structure, it was complerely
replaced with stronger components. One of the most
difficult phases of the operation was the separation of the
pieces in steel from those in case iron, which were 1o be
restored (photos 5, 6. Photos 7 and 8 show the base before
daned after restoration.

Three new lanterns were .-.';.ix;.'rwarfc'u’ from the fimixhed
posis, suitably complemeniing their grandiose dimensions
(photo 9),
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[ quattro pali di Bergamo sono caratterizzati da un impo-
nenente gruppo mensola e da una base decorata con leoni
alati. I pali, prima del restauro, si presentavano come illu-
strato nelle foto 1, 2, 3 e 4: come si pud vedere alcuni ele-
menti decorativi delle basi erano spezzati in pit parti. 11
risultato finale & documentato dalle foto 5,6 e 7

iﬁ BERGAMO ;
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These four posts af Bergamo are characterized by large
bhrackets and the winged lions decorating their bases.
Phoros 1, 2, 3 and 4 show them hefore restoration, with the
damage suffered by the decorarions. Photos 3, 6 and 7 show
them afrer restoration.




—

p 8

CESENATICO

~

S

Si tratta di una tipologia di pali a pastorale in tutto simile a
quelli gia descritti nella citta di Fano. Anche questi, per al-
tro geograficamente molto vicini alla ¢ittd marchigiana,
sono compost di aleune parti in fusione di ghisa (una ba-
s¢ e due decori sovrapposti) ¢ di un palo in ferro eon rac-
cordi in ghisa; a Cesenatico ne sono stati restaurati nove,
La foto 1, degli anni "20, mostra i pali nella loro comple-
tezza; la 2 alcuni particolari prima del restauro. Per gl
elementi profondamente danneggiati si & ricorsi a diverse
solugioni: nel caso della foto 3 & stato necessario realizea-
re una nuova fusione in utto identica all'originale; mentre
per la base (foto 4) si ¢ adottata la metodologia gia de-
seritta per il restauro di Fano. Gli esiti dell'intervento so-
no documentati dalle foto 5 ¢ 6.

Thix s the same tvpe of post that was found in Fano, not far
away. Nine of these posts, with a buse and two decorative
elements in caxt fron and a column in steel with junctions
in cast iron, were restored for Cesenatico. Photo 1, taken in
thre 19200's, shrows them in their original form, while phow 2
shows them before they were resiored. Several technigues
were wsed for the most seriowsly damaged pieces. Photo 3
shows a new casting idfentical 1o the original one, while on
the base (phoro 4), the same method applied in Fano was
wsedd. Photos 5 and 6 show the posts after restoration,
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I quattro pali, anch’essi a pastorale, che illuminano ed ar-

redano la piazza centrale di questo piccolo centro urbano
sono di pregevole fattura pur nella loro semplicitis. Sono
meno imponenenti dei precedenti, ma grazie ad una base
maolto sobria assolvono ottimamente la funzione di arre-
dio cui sono destinati fin dagli anni "20. Lo stato di conser-
vazione del materiale prima del restauro & illustrato dalle
foto 1, 2 ¢ 3. Un particolare poi dei festoni restaurati (foto
4) ed infine il palo ricollocato nel suo contesto urbano
(foto 5 e 6).

The four posts that stand in the main square of this small
town are of great simplicity but are nevertheless elegant.
They are much less imposing than some of the previous
models, bur the sobriery of the design of their bases allows
them to satisfactorily fulfil the decorative function for
wihich they were first installed in the 1920%. Photos 1, 2 and
3 show the posts before restoration. Photeo 4 i a close-up of
the restored festoon decoration, while photos 5 and 6 show
the posts after their retarn o the square.
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Nella foto 1 si possono vedere i due pali, originariamente
fusi dalla Fonderia Brunt di Milano, prima del restauro; il
capitello {foto 2) era particolarmente compromesso. Del-
le sei mensole originali (tre per palo) una era andata per-
duta, Ne € stata percio riprodotta in fusione una nuova
perfettamente identica all'originale che qui documentia-
mao (foto 3).

Le foglie e gli stemmi con corona che erano applicati alla
ri]hiﬂl'lli,' centrale sono hl:lli accuratamente .H.I'!'I[Il'li:ili. ne-
staurati anche nella parie interna e nuovamente unit al
palo (foto 4 ¢ 6). Sui pali cosi restaurati e nuovamente col-
locati nella piazza centrale di Senigallia sono state monta-
le quattro lanterne quadrate in stile ottocento (foto 5.

Phoro | shows the two posis cast by Fonderia Brunr of
Milan, before they were restared. In particular, the capital
fiad been seriousty damaged (photo 2), and one of the
original brackets had been lost. A replica of this was cast
from one of the surviving bruckets (photo 3). The leaf
decorations and heraldic shields on the ceniral casting were
carefully detached and restored exiernally and imernally
before replacement (photos 4, 6. The posts were installed
agein in the town’s main square, with the addition af new
fanterns in authentic ningteenth-century stvle (photo 5).
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La citti di Asti ha conservato e restaurato due tipologie di
pali in fusione di ghisa,

Nel primo caso si tratta di quattro magnifici pali con de-
cori in fusione di bronzo che le foto storiche dell’Archivio
Alinari documentano ampiamente nella vicina Torino
(foto 1), citta che, al contrario di Asti, non ha conservato
aleun esemplare, Le fote 2, 3 ¢ 4 illustrano lo stato dei
manufatti prima del restauro; la 5, la 6 ¢ la 7 il risultato
dell'intervento.

Two types of lamppast have been restored for Asti. There
were four surviving examples of the larger of these, which
had decorations cast in bronze. Similar posis can be seen in
the photo of Turin (1, Alinari Archive), a city which unlike
Asti has sadly been unable to conserve even a single post of
this series. Phoros 2, 3 and 4 show the posts before
restoration, and photos 5, 6 and 7 show the results
achieved,
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Mel secondo caso che riguarda la citta piemontese, ad es-
sere salvati sono due esemplari di lampioni a gquattro luci
del tutto originali ¢ non documentati in altre citta. I mate-
riali prima del restauro nelle fote 1, 2, 3,4 e 5 il lampione
restituito alla citta nella foto 6.

This ts second tvpe of post found at Asti, two examples of a
madel with four lanterns that has not been found
elsewhere. Phovos | 1o 5 show them h:*ﬁm* rexiaration, and
photo 6 shows the resulis of the operation.
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Trieste & fra le rare citth italiane che hanno salvato gran
parte del proprio patrimonio di arredo urbano in ghisa e
che in questi anni si e posta il problema di curarne il re-
stauro restituendo alla citta una ricchezza tanto pii signi-
ficativa quanto pil rara. A Trieste sono state conservate
ed ora restaurate tre tipologie di pali che documenterema
in questa pagina e nelle due successive,

La prima e la pio diffusa anche perche destinata all'illumi-
nazione delle banchine del porto. Si tratta di 20 pali di
media altezza con un originale pastorale che regge un cor-
pailluminante in rame ed una sfera. Lo stato di conserva-
zione del matenale & visibile nellefoto 1,2, 3,4, 5ef;la 7
e la % documentano alcune fasi del lavoro; la 8 e la 10 mo-
strano il restauro ultimato con la ricostruzione completa
dei corpi illuminanti che il tempo aveva distrutto.

Trieste is one of the few cities in ltaly that has succeeded in
preserving us original heritage of cast-iron street furninire,
and in recent vears it has dedicared grear interest 1o the
restoration of these irems, refurning a significant source of
panoramic wealth 1o the community. Three types of
tampposis have been conserved in Trieste, shown here and
an the next two pages,

The first type is the mose frequent, installed o light the
quavs of the harbowr. Tweney of these posts have survived,
of meditm height and topped by a unigue design of bracker
with a copper lantern. These lanterns had been seriously
corraded, and they were entirely reconstructed. The photos
show the posts before (110 6), during (7, 9) and after
restorarion (&, 10},

1)
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Molto pio grandi dei precedenti | manufatti di questa se-
conda tipologia di palo a pastorale che caratterizza le
piazze della citta giuliana. Alcuni elementi rispettivamen-
te prima e dopo il restauro: basamenti (foto 1 ¢ 3) ed ele-
menti di raccordo intermedio (foto 2 e 4). Mentre alcuni
elementi di raccordo erano restaurabili, per altri, a causa
della loro completa rottura (foto 3), si & resa necessaria
una ricostruzione totale (foto 6). I pastorali, infine, prima
(fota 7) ¢ dopo il restauro (foto 8),

This rvpe of past, found in the squares af Trieste, is much
larger than the previons one. The phoros show the bases (1,
J) and the junctions (2, 4) before and after restoration.
Althaugh restoration was possible on most of the junction
sections, some were so badly damaged (photo 5) that they
had to be totally reconstructed (photo 6). Photos 7 and 8§
show the brackers before and afrer restorarion.
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La caratteristica principale di questi quattro pali che rap-
presentano la terza tipologia triestina e che ornano il cen-
trale Ponterosso & costituita dal fatto che la lanterna non ¢
realizzata in fusione come il palo, bensi in ferro ed € deco-
rata da pregevoli maschere, La documentazione fotogra-
fica, come di consueto, accompagna ed analizza le fas: del
lavoro di restauro; nelle prime foto (1 e 2) le condizioni
originarie del materiale, successivamente una fase del la-
vora (foto 3) ¢, per chiudere, gli ottimi risultati dellinter-
vento (foto 4 e 5).

The muin characterisiic of these four posis locared on the
Ponterosso bridge is that the lantern, uniike the post, is not
casr in iron, but is in steel, with intricarely designed
decoration. As always, photos plaved an invaluable role in
the process of restoration, The pasts are seen before (1, 2),
during (3) and after restoration (4, 3),
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Ad essere restaurato nel caso di Napoli non & un palo bensi
due magnifiche mensole con lanterne circolari che orna

vano Palazeo Reale, Le mensole rappresentana una ver-
sione a muro rispetto a quelle che decoravano la sommita
dei pali che nell’ 801 illuminavano piazza Plebiscito, anti-

stante il Palazzo Reale (foto 1, Archivio storico Alinari).

Nella foto 2 si pud osservare la mensola prima del restau
ro; nelle successive 3, 4, 5, 6, 7 ¢ 81l restaure ¢ ultimato,

In Naples, two magnificent wall brackets with circular
lanterns were restored for Palazzo Reale. These brackets
were @ wall-mounted version of the same brackers fivted 10
the lampposts that lir Piazza Plebiscito, immediately in
front of Palazzo Reale, in the nineteenth century (photo 1,
Alinari Archive). Photo 2 shows a bracket before
restoration, and photos 3 fo 8§ show the excellent results
ebrained,
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La foto 1, realizzata prima del restauro, evidenzia come
sia stato necessano nicorrere a sostegm laterali in ferro
per le condizioni di deterioramento del palo: le lanterne,
poi, costituiscono chiaramente una aggiunta posteriore
ed anche relativamente recente. Nelle foto 2 e 3 elementi
dei basamenti, delle colonne e delle mensole smontate,
prima dell'intervento; nella 4 ¢ nella 5 sono visibili inveee
alcuni particolari del restauro. A coronamenio del palo,
ricollocato nella cittd, sono state impiegate quatro sfere
(foto ).

Phoro 1, taken before the restorarion, shows the addivional

steel supports wed o prevent the collapse of this badly

corroded post. The lanterns are clearly of a later tvpe, and
are probably fairly recent. Photos 2 and 3 show some of
the components dismaniled for restoration, while photos
5 and 6 show srages of the work., When the past was
refurned 1o its original site, it was firted with new spherical
lanterns (phoio 6),
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1 quattro pali restaurat a Savona, assieme a quelli di Livor-
no, sonao 1 piu alt presentatl in questa monografia. Esiste
una documentazione fotografica del secolo scorso che li
mostra, anche se raramente, nella vecchia Milano. La sicu-
rezeadei pastorali, primadel restauro, era“legata™ ad un -
lodi ferro che ne impedivail defiimtivodistacco e la caduta:
lo 51 pud osservare nel particolare messo in luce dalla foto
1. Anche la colonna centrale era comungue gravemente
compromessa (foto 2). Le foto 3, 4 e 5 testimoniano, dopo
il restauro che ha comportato la sostituzione completa del-
lepart in ferroelosmontaggo di tutti gl elementiin ghisa,
il nacquistato valore del lampione nel contesto dell'arredo
urbano cittadino,

fogether with those of Leghorn, the four posis restored for
Savona are the allesr presenred here. Nineteenth-century
pheros show thata few models of this npe were also installed
in Milan. Before the restoration was commissioned, the
brackets were tied wp with wire to prevent them from falling,
as can be seen in photo [, The main columns were also ina
poor condition (photo 2). All pans in sieel were replaced,
and the cast-iron parts were carefully restored, Photos 3, 4
and 5 show the finished lampposts gracing their origival
surroundings,
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Come a Napoli, anche a Torino ad essere salvate sono due
stupende mensole in fusione di ottone. Rappresentano un
caso unico sia per la forma che per il materiale con cui so-
no realizzate. L'intervento, prima del restauro, si presen-
tava particolarmente complesso (foto 1), 11 compito pid
impegnative & consistito nel separare gl elementi di fusio-
ne dalla placca di sostegno. Quest'ultima era stata realiz-
zata in legno ricoperto di una sottle lastra in ottone; sia il
legno che l'ottone erano in condizioni molto critiche e
nom pill in grado di sostenere il peso della mensola. Si é
quindi proceduto nel realizzare una uguale forma di stal-
4, ma in fusione di ottone. La foto 2 mostra, confrontan-
dole, la staffa di legno accanto alla nuova staffa in fusione,
Un altro particolare delle condizioni prima del restauro e
evidenziato dalla foto 3. Nelle immagini successive altn
stadi del lavoro: la pulizia totale delle superfici in ottone
(foto 4 e 5) ¢, infine, le superfici stesse dopo la brunitura
dell’'ottone (foto 6 e 7).

Ax in Naples, two splendid wall brackets casi in brass were
restared for Turin, They are of a unique design, and the
marerial used is alse unigue, The procedures required to
dismantle the brackers before restoration were extremely
complex (photo 1), and the most difficudr operation was ro
detach the castings from their supports. These were made in
wood covered with a thin sheet of brass, and both of these
were sertously damaged, making it impossible for them to
support the weight of the bracker. To replace these,
reproductions were cast in solid brass. Photo 2 shows the
old wooden part together with the new casting, and phoio 3
shows another detail before restoration. (ther phases of
the work are shown in phoios 4 to 7, with the thorough
cleaning of all branze surfaces and their subsequent
burnishing.
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Padova, fra i casi presentati, & particolarmente significati-
vio anche perche partendo dal restauro dei pali originali,
non potendaoli recuperare tutlipuri danniirreparabilidial-
cuni, si & posta il problema di ncostruirme altri identici agli
originali per completare l'illuminazione dell'intera citta,
MNeerisultataunailluminazione omogenea con unacorret-
ta segnalazione alla base dei pali volta a distinguere gli ori-
inali da quelli riprodotti.

P'nma dell'mtervento di restauro all'interno di Prato del-
la Valle esistevano 20 pali originali sormontati da un pa-
storale con lanterna in ferro (foto 1). [ pastorali e le lan-
terne sono una chiara sovrapposizione rispetto alla ver-
sione originale che, come documentano le foto d'epoca,
prevedeva una sola lanterna alla sommita del palo. Dei
20) pali originali 11 erano in condizioni discrete, tali da
permeltere un ripristino totale, | danni maggiori erano
rappresentati dalla ruggine o dal cemento che in passato
era stato inserito in alcuni basamenti per rinforzarli (foto
2 ¢ 3). 1 pali rimanenti presentavano danni pid consi-
slenti: in particolare alcuni erano stati riempiti di cemen-
i in modo irreparabile ed aliri presentavano basi o co-
lonne spezzate (foto 4 ¢ 5). Inoltre mentre nella maggio-
ranza dei pali si trattava di un‘unica fusione dalla base al
capitello compreso, in aliri il capitello era staccato dalla
colonna e fuso in alluminio. Pensiamo che, verso gli anni
*30-"40), in alcuni pali sia stato tagliato il capitello origi-
nale in ghisa e realizzato questo nuove in alluminio per
intradurre all'interno della colonna il tubo che regee il
pastorale, A conferma di cid sono evidenti le numerose
viti che nelle colonne fissavano il pastorale (foto 6),

Padua represented a particularly significant restoration
project. Staring with the restoration of the surviving
original lampposis, it became necessary to complete the
lighting of the whale city by producing totally new
lampposis of the same design. The resuft is a sansfving
aesthetic unity of illuminarion, with indications given on
the base of the posis to distinguish the original pieces from
their replicas.

Before the project started, there were 20 original posts in
Praro della Valle, topped by brackers supporring iron
lanterns (photo [}, These brackets and lanterns were
clearly a later addivion, as old photos show that originally
they had only a single lantern without a bracker. Of the
20 pasts, only 11 were in a sufficiently good condition o
enable restoration to be carried out. The greatest damage
had been caused by rust and by the concrete that had ai
Some ."i.fH!{!.' h‘lﬁ"f_‘H ﬂ'l’JHﬂ'd into Iui!l'.' hﬂ”l’Hﬂ' seciions (o
reinforce them (photos 2, 3). The remaining posts had
stiffered even grearer damage, irreparably filled with
concrere or entirely broken {photos 4, 3).0n addition,
while the majority of the posis were cast in a single piece
from the base to the capital, others had a capital that
was separate from the column and cast in aluminium.
We believe thar ar some time in the 1930% or [9905, the
ariginal capital in cast iron was cut from these posts and
replaced with the aluminitm section to allow a tube (o
be inserted in the column, the same fube that supported
the madified bracket. This hypothesis is confirmed by
the numerous screws that held the brackers in place
{phato 6),
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I pali di Padova fsultano essere stati fusi in luoghi ed epo-
che diverse. Viene da chiedersi se essi non fossero collo-
cati originariamente in varie vie e piazze di Padova e suc-
cessivamente trasferiti in Prato della Valle, a fianco o in
sostituzione di alcuni originali gia presenti nell’isola come
maostra la documentazione fotografica d'epoca. Questa
ipotesi nasce dall'osservazione che la stessa tipologia di
palo era presente un po’ ovungue in tutta la citta: mentre
attualmente & sopravvissuta solamente all'interno del
Prato.

Un'ulteriore prova delle epoche suceessive di produzione
dei pali risulta anche da un basamento, unico caso dei 20,
in cui le foglie che lo ornano anziche essere fuse unita-
mente al palo (foto 1), sono fuse separatemente in allumi-
nio e fissate con viti sulla base liscia (foto 2). Ci confer-
miamo quindi nell'ipotesi che si tratta di una produrione
pit tarda che ha, con questo espediente, ridotto la com-
plessita della fusione. Il restauro ha quindi evidenziato I'e-
terogeneita dei Paii presenti a Prato della Valle.

| pali erano stat fusi da fonderie diverse € non da una uni-
ca, come l'omogeneita del manufatti potrebbe far credere,
Alla base dei pali la ricerca dello stemma del fonditore ha
posto in evidenza una completa disomogeneita. Nella
maggior parte dei pali lo stemma manca; in due pali lo
stemma indica la fonderia CUZZI di Padova (foto 3); in
un palo si legge invece SOCIETA VENETA di Padova
(foto 4): su di un palo, infine, & riportato lo stemma T,
GEISLER di Vicenza (le foto 5 ¢ 6 ¢i permettono di osse-
rarlo prima ¢ dopo il restauro).

The lampposes of Padua were cast in different places and at
different times. It seems quite possible that they were
inestalled in the various squares and streets of the city, and
tarer transferred 1o Praro defla Valle 1o augmenr or replace
the posts that can be seen in photos of the period. In facr,
this tvpe of post was once common throughowt the ciry, bul
has survived ondy in Prato della Valle,

Anather demonstration of the different periods of
mantfaciire comes from the base of one of the poles, the
onlvane of the 20 0n which the decorative feaves, instead of
being vast fogether with the column (photo 1) were cast
separately in aluminiwm and attached 1o the smooth
cofumn with screws (phato 20, This appears to be a later
development inrroduced 1o simplify the casting pracess. Al
these differences between the poses in Praro della Valle were
discovered during their restoration.

Alrhougl they seewm o be very similar, the posis were not all
cast by the same foundry, as can be seen by the
mianufacturer’s names seen on the base of some of the
posts. While most of the posis have no such marking, two
were produced by the CUZZT foundry of Padua (photo 3,
ane by SOCIE T« VENETA of Padua (photo 4), and one by
T. GEISLER of Vicenza, seen before and after restoration
in plotos 5 arnd 6.




Le foto di questa pagina (1, 2 e 3) documentano i risultati
del restauro di Prato della Valle. I pali sono gia stati instal-
lati: & coronamento una cima a quattro luct con lanterna
circolare in fusione di ottone. Questa scelia, oltre che a
soddisfare maggiormente le esigenze di luce, si collocain
continuita con soluzioni gid adottate in passato sullostesso
palo, presente anche a Venezia, con cime a tre e quattro lu-
ci,edel cui restauroabbiamo gia parlato inaperturadi que-
sta monografia,

These photos (1, 2, 3) show the results obrained with the
Prato della Valle projece. The posis were installed in their
previous seiiing, fivred with rops with four circular fanterns
cast in bronze, Apart from meeting modern requiremenis fo)
greater dispersal of fight, this selution is also based on tha
wsed for similar posis in other places, including the ones in
Venice mentioned earlfter, with three or jour lanterns
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Una tipologia di pali diversa da quella illustrata per Prato
della Valle ¢ costituita da quattro esemplari che ornano il
ponte di Corso del Popolo. Le foto 1, 2 e 3 illustrano lo
stato di conservazione degli elementi costitutivi det pali
prima dell'opera di restauro; nelle successive 4. 5 e 6 T'o-
pera compiuia.

There are four examples of a different type of lamppost in
Padua, installed on the bridge of Corso del Popolo. Photos
1, 2 and 3 show the condition of their component sections
hefore restoration, and the other photos show the final
reslls,




“Rimettere in vita” i pali, ha significato recuperarli non
solo dal punto di visia estetico, ma contemporaneamen-
te assegnare loro un ruolo in quello spazio pubblico che
il Prato della Valle, a Padova, riveste attualmente. Esso
infatti & un luogo verde, un punto di grande affluenza tu-
ristica, ¢ anche un'isola rispetto alla citta; infine & uno
spazio monumentale di raro equilibrio.

Il restauro operato nei confronti dei pali in ghisa € quindi
simbolo di un recupero, di un rimettere in vita non solo
un oggetio ma un luogo: pali e Prato della Valle erano in
una condizione speculare, entrambi coinvolii in un de-
grado fato di abbandonoe, mancanza di luce, spazio ver-
de profondamente ammalato.

In questi anni di rscoperta del valore dei centri storici i
riteniamo molto fortunati per avere l'opportunita di con-
tribuire, attraverso gquesic pagine, a scrivere un capitolo
nuove nel campo th restauro: € la ghisa l'oggetto dell'in-
tervento di recupero, una materia inconsueta se parago-
nata alle altre materie che pih tradizionalmente hanno
contribuito a dar vita alla scienza del restauro quali il
marmo, la ceramica, il legno, la stoffa, e, fra i metalli, il
brinzo, l'oro ¢ largento,

Segno questo che un tale materiale ha avuto il pregio di
resistere al tempo, che il suo pil grande nemico non ¢
stata la sua composizione, titCaliro che alterabile, ma
I'uomo, che dalla seconda guerra mondiale ha proceduto
ad un lento ma inesorabile intervento di rimozione, di
\Fﬂltil i.l'l "|."!J|.I_EI EI'I'iEII'I'IEITl} .'dl'l]mﬂdl.'l'l'lilﬂ'l.;:T![{'l, Tih:lﬂ.}ilnt.'l'ﬂl},
potenziamento delle fonti luminose. La stolta politica
dello smonta e getta ora si ¢ fortunatamente esaurita, ¢
quanto prima veniva considerato normale prassi ora ap-
pare segno evidente di mancanza di cultura. Un unico
rammarico: sarebbero stati sufficienti 15-20 anni di anti-
cipo nel maturare questa sensibilita per riuscire a salvare
una storia che oggl, in molti casi, possiamo ricomporre
solamente attraverso la documentazione fotografica.

Bringing these lampposis ‘back ro life’ has meant more
than restoring their aesthetic appearance, It has also
meant giving them once more an active role in the
imporiant area of public greenery that is Prato della Valle,
a monumental space of rare equilibrivem and beauty.
These gardens are very popular with the many tourists
whe visir the city, and are also a vital isfand of ranguilliy
for Padua itself.

The restoration of these cast-iron posts symbolizes the
recavery and return to life not only of fine artefacts bt
also af an area. Bath the posts and Prato della Valle were
in a symbiotic condition of neglecr and decay, a seriously
il green space thar was withour light,

In these vears in which the essential values of the centro
storico are being rediscovered and reproposed, we feel
that we are indeed fortunate (o be able 1o contribute in
these pages to the writing of a new chapter in the story of
restoration. The material with which we work, casi iron, is
certainly unusual when compared with the traditional
marerials of restoration, such as marble, potery, wood,
fabric and meials like bronze, sifver and gold, bur ihis
apparent incongruity merely demonsirates that cast iron is
a material which can resist the passage of time, and that
its greatest enemy is not s acinal physical composition,
which is remarkably robust, bur is much rather the hand
of man. From 1945 onwards, a slow burt unrelenting
erosion of this precious patrrimony has taken place, with
the removal and destruction of important artefacts in the
name af modernisation, urban renewal and the
improvernent of iluminarion standards, The short-sighted
poficies of a civilisarion based on the absolute
disposability of objects and products are, luckily, being
superseded, and certain actions that were once considered
ter be normal praciice are now regarded as clear signs of
the lack of civie responsibilicy. We are left with only one
regrer  that if this new spirit of restoration and devotion o
the conservation of our rraditional urban landscape had
developed just 15 or 20 years earlier, it would have
doubtless been possible 1o save an even greater part of this
heritage, which can now be seen only in old photographs.
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